                                                      ANALISI SCENOGRAFICA

INTERNI

Capitolo I :

     Don Abbondio torna a casa sua, “in fondo del paesello”, e si avvia verso il salotto. Infine prende il lume e sale in camera.

Capitolo II:

    Renzo ci conduce davanti alla casa di Lucia. Essa ha davanti un cortiletto, separato dalla strada e circondato da un muro. Lucia si trova nella parte superiore della casa e, al richiamo di Renzo, scende al pianterreno.

Capitolo III:

    Il III capitolo presenta un ambiente importante, lo studio di Azzeccagarbugli, la prima completa descrizione di interni del romanzo, una descrizione minuziosa, nella quale la macchina da presa guarda dal punto di vista di quello sbigottito e un po’ attonito osservatore che è Renzo, ma il lettore vede invece un ambiente polveroso, i seggioloni slabbrati, la toga indossata come una veste da camera, che sono il segno della meschinità e del degrado del proprietario. E’ un ambiente che parla, e parla in un modo duplice, con un linguaggio interno al romanzo per Renzo, che lo vede col timoroso rispetto dell’ignorante di fronte alla cultura e ai segni del potere, e con un linguaggio differente per colui che legge e interpreta la descrizione come un’immagine di decadenza e di vuota magniloquenza.

Capitolo IV:

   Nessun interno.

  Capitolo V:

    Poco ci è descritto dell’interno del palazzotto di don Rodrigo, ma, in un ambiente che appare soffocante, dominano gli elementi dell’angustia (il cortile interno) e del buio (le due o tre stanze attraversate da padre Cristoforo, che ci conduce in questo luogo). Sembra una casa nella quale nessuno ha mai aperto una finestra.

Capitolo VI:

    L’unica scena di ambiente interno è la descrizione della casa di Tonio, dove ci conduce Renzo. La “casetta” o casupola è intravista al buio, dove il buio non è una scelta, come nel palazzotto di don Rodrigo, ma una necessità. In una luce che immaginiamo incerta e popolata di ombre, appare in primo piano un focolare, che è il cuore della scena, prima che essa si sposti (una volta scodellata la polenta) verso la tavola. Intorno al paiolo, una serie di visi ansiosi, protesi a immaginare la propria porzione di un cibo bigio, incolore come la cucina. Sembra un quadro secentesco di genere, l’illustrazione della povertà e della fame.

Capitolo VII:

    Nessun interno.

Capitolo VIII:

    In questo capitolo la prima scena d’ambiente interno è rappresentata dall’andito  a pianterreno della canonica, dove Renzo e Lucia, arrivando, trovano Tonio e Gervasio. Tutti e quattro salgono le scale ed entrano, in fasi successive, nella stanza di don Abbondio.

   Il secondo interno è costituito dalla casa di Lucia vista dai bravi. Essi, scalando il muro del cortiletto, entrano in casa, la perlustrano alla luce di un acciarino, salgono al piano di sopra attraverso una rampa di scale e illuminano una camera da letto vuota. Così vediamo tutta la casetta di Lucia, pianterreno e primo piano. E’ una scena ridotta, rappresentabile in teatro, anzi piena di effetti teatrali, uditivi e visivi, lo scricchiolìo dei gradini di legno, la luce fioca dell’acciarino che illumina una stanza vuota, quella incerta della lanterna, che riflette il volto sbigottito del Griso.

